
Allegato 1.1) 
FAC SIMILE DI SCHEDA-PROGETTO PER PROGETTI PER ATTIVITÀ DI SPESA CORRENTE 

PROMOSSI DAL TERZO SETTORE E SOGGETTI PRIVATI SENZA FINI DI LUCRO RIVOLTI A 
PREADOLESCENTI E ADOLESCENTI– PUNTO 2.1, LETTERA A E B DELL’ALLEGATO A)  
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ANALISI DI CONTESTO, ESPERIENZA NEL SETTORE E OBIETTIVI (massimo 30 RIGHE, dimensioni carattere 
12)  

“Il ritiro sociale è oggi una delle manifestazioni più significative del disagio giovanile. Nella scelta di 
chiudersi in casa gli adolescenti possono trovare rifugio rispetto ad uno stato di crisi psicologica 
esprimendo contemporaneamente il dolore sperimentato ed il tentativo di alleviarlo. Il punto è 
dunque come riuscire a vedere, a capire e a intervenire per avvicinare l’adolescente in sofferenza e 
aiutarlo a superare gli ostacoli presenti nel suo percorso evolutivo, ma che possono trasformarsi in 
blocchi di crescita se non correttamente interpretati e trattati. (…) Solitamente si tratta di ragazzi 
che, di fronte ai cambiamenti corporei e identitari, non riescono a trovare validi punti di riferimento 
che consentano loro di tollerare gli sguardi critici e pertanto, arrivano a pensare che l’unica via 
d’uscita sia “sparire”.” (Linee regionali di indirizzo (pg. 11 e 12) sul “Ritiro sociale.”  

L’attività della coop. Educare Insieme già da tempo è rivolta a questi minori, il cui disagio è 
drammaticamente rappresentato in alcune risposte date al questionario proposto a circa 15.000 
giovani dalla Regione stessa. 

Tra tante ne raccogliamo una: “Nella società di oggi viviamo nella vergogna e diamo troppo peso al 
giudizio altrui” per descrivere la necessità che vogliamo affrontare. Che nessuno resti escluso.  

Non si può accettare che sia la vergogna a nutrire questi ragazzi, né che il fardello del giudizio altrui 
sia così pesante da portarli ad auto escludersi dalle relazioni sociali, a tagliare i legami più 
significativi, sia quelli parentali che le amicizie. Su questo fronte siamo impegnati da tempo con una 
esperienza specifica maturata soprattutto in questi ultimi anni. Il fenomeno del ritiro sociale era già 
presente prima della pandemia e non è attribuibile a questa. La pandemia ha però fatto emergere 
tante situazioni di disagio latente e ha costretto coloro che hanno una responsabilità educativa a 
porsi domande profonde, a cercare strade diverse per andare a cercare questi giovani e anche a 
riconoscere la necessità di formazione specifica per utilizzare approcci efficaci e non improvvisati di 
fronte a situazioni di disagio così radicale. Per questo abbiamo investito nella formazione degli 
operatori, ma nel contempo siamo impegnati sul campo con educatori “domiciliari”, oltreché nelle 
attività dei centri diurni dove gli indicatori del disagio possono essere intercettati all’esordio per 
attuare azioni preventive. Il metodo di lavoro prevede sempre l’attenzione verso la famiglia che in 
queste situazioni vive di norma un senso di grande impotenza e ha bisogno di non essere lasciata 
sola. Il progetto vuole contrastare la solitudine con interventi educativi ad intensa relazionalità. 



Le azioni rivolte ai minori saranno finalizzate all’incontro/aggancio della persona e all’ascolto del 
disagio/bisogno. Con questi ragazzi “bisogna stare” e costruire luoghi di ritrovo a loro misura.  

È solo a partire da questo ascolto e da questi luoghi che si potranno realizzare azioni mirate e 
personalizzate. 

MODALITA’ DI COINVOLGIMENTO DEI DESTINATARI NELL’IDEAZIONE DEL PROGETTO (massimo 15 righe, 
dimensioni carattere 12) 

Il coinvolgimento dei destinatari nell’ideazione è di norma un elemento di successo delle azioni 
progettuali, poiché agisce fin dall’origine sulla motivazione e sul protagonismo delle persone. Il 
progetto si rivolge a minori vulnerabili che non hanno un protagonismo positivo e anzi come 
descritto nelle linee guida più sopra citate, desiderano sparire. Questo coinvolgimento diventa 
perciò anche un obiettivo da perseguire con pazienza a partire dall’ascolto delle esigenze per far sì 
che queste si trasformino in desideri e in azioni condivise. 

Da questo ascolto, dal dialogo, dall’osservazione e dalla relazione con altri ambiti educativi (scuole 
oratorio, famiglie), nasce l’idea progettuale che vedrà certamente molti approfondimenti e una 
progettazione esecutiva grazie alla presenza di personale educativo qualificato, e di una 
neuropsichiatra con i quali si cercherà il massimo coinvolgimento dei destinatari perché non siano 
utilizzatori passivi, ma in un rapporto di stima possano collaborare a individuare le modalità più 
idonee e corrispondenti al loro bisogno. Inoltre è previsto il coinvolgimento tra pari, grazie 
all’apporto di giovani volontari e altri impegnati con il servizio civile. 

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO (massimo 90 RIGHE, dimensioni carattere 12)  

In particolare dovranno essere messe in evidenza le modalità di attuazione del progetto dalle quali evincere le 
caratteristiche di innovazione delle azioni che si intendono sviluppare, nonché l’integrazione delle esperienze, 
competenze e risorse presenti a livello territoriale tra più soggetti ed aree territoriali diverse in una logica di 
rete anche con specifico riferimento ai criteri di valutazione di cui al punto 2.7 dell’allegato A)  

C’è una emergenza che non finisce ed è sotto gli occhi dei tanti che hanno a cuore i giovani, la loro 
crescita, il loro bene, il loro futuro. È l’emergenza educativa alla quale non ci si può e non ci si deve 
abituare. L’aumento del disagio al quale assistiamo coinvolge adolescenti e preadolescenti, e si 
manifesta in tante forme, una in particolare oggi particolarmente preoccupante che vede tanti 
minori “ritirarsi” dal proprio contesto sociale. 

È una situazione che ci interpella come singoli e come comunità: questi giovani sono preziosi ed è 
importante lavorare in rete per trovare risposte che coinvolgano la scuola, i servizi sociali e le realtà 
istituzionali e associative che intercettando il bisogno possono proporre risposte condivise sia ai 
minori sia alle famiglie spesso ugualmente fragili. 

Il progetto nasce proprio con questo intento e con lo scopo primario di valorizzare la rete di rapporti 
e collaborazioni nate in questi anni che hanno reso più efficaci le attività destinate ai minori. 

Anche nei nostri territori molti giovani vivono in situazione di solitudine, con disagio emotivo, 
disturbi della condotta, comportamenti trasgressivi individuali e di gruppo, stato di conflitto e 
disagio familiare, con il conseguente possibile allontanamento dal nucleo, un forte rischio di 
abbandono scolastico o di ritiro sociale.  



Con questo progetto vogliamo scommettere sulla possibilità di rinascita per questi giovani che, se 
abbracciati, accolti e non lasciati soli, possono ritrovare fiducia, speranza e desiderare di 
sperimentare un cambiamento che è lo scopo principale del progetto Nessuno escluso. 

L’educazione, la maturazione e la crescita di minori, specialmente quelli più vulnerabili e in difficoltà, 
è un dovere che coinvolge gli adulti e non esclude i ragazzi, ma piuttosto li vuole protagonisti, 
propositivi e motivati ed è una necessità perché nessuno rimanga escluso. 

È un compito arduo e proprio dell’adulto quello di accompagnare, sostenere, valorizzare, ma è ancor 
di più un compito sociale, di adulti che insieme desiderano costruire il bene della comunità nella 
quale vivono. La Cooperativa Educare Insieme, ha tra i suoi scopi statutari proprio quello di 
individuare i bisogni e accompagnare le persone in difficoltà, e li persegue grazie a educatori e 
volontari, che si dedicano con passione e attenzione all’ascolto e all’accoglienza delle persone più 
fragili. 

In particolare l’equipe della cooperativa coinvolta nel progetto prevede la presenza di educatori con 
esperienza pluriennale, ma anche il coinvolgimento di volontari con l’obiettivo di affiancare le 
famiglie più fragili nel loro compito educativo, promuovere interventi di prevenzione del ritiro 
sociale e dell’abbandono scolastico e favorire una sana socializzazione tra pari e con adulti 
significativi. 

- Attivazione della rete di progetto (scuole del territorio aderenti, servizi sociali, Asp-Romagna 
Faentina, SERT, associazioni di volontariato e parrocchie) per individuare i minori che manifestano 
il disagio prevenendo agli esordi, quando possibile, e per poter incontrare il bisogno emergente con 
proposte educative condivise e adeguate da rivolgere ai singoli o a piccoli gruppi. 

Quest’azione sarà principalmente di osservazione e di ascolto, per far sì che l’esperienza di fatica e 
anche di paura possa emergere ed essere accolta da adulti “solidi” e appassionati al bene di questi 
ragazzi. In questa osservazione saranno coinvolte ogni volta che sarà possibile anche le famiglie. 

- Percorsi formativi: Organizzazione e promozione brevi percorsi formativi (almeno 2) con 
approfondimenti specifici sulla tematica del ritiro sociale e più in generale sulle tematiche della 
preadolescenza e adolescenza, rivolto a educatori e insegnanti per un approccio sempre più 
competente e condiviso. 

- Azioni di contrasto all’isolamento e al ritiro sociale: Per questo è necessario cercare in tutti i modi 
spazi di dialogo con l’offerta di interventi educativi individualizzati, domiciliari, di piccolo gruppo 
(compatibili con le specifiche esigenze di ogni ragazzo).  

Nel lavoro con i ragazzi in situazione di fragilità relazionali e scolastiche abbiamo già verificato come 
i supporti educativi, siano strumenti efficaci di “aggancio” per favorire il superamento delle difficoltà 
scolastiche e per la creazione di percorsi virtuosi come opportunità positiva di crescita e 
maturazione. Tali interventi rafforzano il senso di appartenenza a una comunità partecipata da 
coetanei, giovani, adulti e dalle famiglie di appartenenza, facilitano uno stile educativo più efficace 
e promuovono il superamento delle difficoltà relazionali. Queste azioni di supporto ai minori e alle 
famiglie sono volte a contenere e a eliminare le cause di fenomeni di disagio e di emarginazione e 
sono efficaci nei casi di ritiro sociale per attivare un percorso di uscita dall’isolamento 

Per questo saranno attivati: 

- luoghi di ascolto, per incontrare e sollecitare i destinatari a raccontare di sé, a elaborare le 
emozioni e le paure, a costruire relazioni positive con i coetanei, a prendere coscienza della propria 
storia. In questo luogo sarà utilizzato ogni tipo di linguaggio, anche quello figurativo, i giochi 
emozionali ma soprattutto saranno proposte attività condivise e suggerite dai destinatari perché 



possano sentire questo spazio libero e non giudicante e dove piano piano poter provare a 
“riemergere” secondo modi e tempi propri di ciascuno; 

- attività laboratoriali ludico - ricreative con proposti momenti di piccolo gruppo per facilitare 
relazioni più profonde di condivisione e familiarità e favorire il “piacere dello stare insieme” grazie 
ad una compagnia positiva e accogliente. 

Sarà possibile sperimentare, attraverso, lo sport e altre attività del tempo libero, una diversa e più 
appagante socialità. Il gioco sarà utilizzato anche nelle sue forme realizzabili online guidato dagli 
educatori per mettere “in gioco” anche chi fa più fatica a uscire. 

In questo modo i ragazzi non saranno lasciati soli e potranno vivere le loro esperienze nei diversi 
luoghi messi a disposizione dalla cooperativa e anche dagli altri partner di progetto; 

- aiuto allo studio, proposto a ragazzi con difficoltà scolastiche, con scarsa frequenza o “ritirati” per 
sostenerli, con attività di tipo psico educativo tese a superare gli ostacoli all’apprendimento e a 
rimotivarli allo studio e per prevenire l’abbandono scolastico; 

- Sostegno dei nuclei più fragili nella educazione dei minori rispetto al disagio emergente e al rischio 
di ritiro sociale: l’azione sarà rivolta particolarmente ai nuclei individuati sul territorio, grazie alla 
collaborazione con i servizi, le scuole e le realtà educative coinvolte. Le famiglie e i minori individuati 
saranno affiancati nei momenti più critici della vita familiare e soprattutto nelle situazioni di 
solitudine e pericolo per “proteggerli” ma anche accompagnarli verso esperienze di socialità 
agganciandoli a gruppi di coetanei e favorendo la partecipazione a esperienze di socialità sul 
territorio.  

 
LUOGHI DI REALIZZAZIONE DELLE DIFFERENTI AZIONI 
Le azioni progettuali saranno realizzate sia nei luoghi già gestiti dalla cooperativa e destinati all’accoglienza dei 
minori, in particolar modo Il Battello e Il fienile (sedi Castel Bolognese e Faenza), ma anche in luoghi “scelti” 
dai ragazzi che sia inizialmente il “domicilio” se sono già ritirati o auspicabilmente luoghi in uscita dove vivere 
le prime esperienze di riavvicinamento sociale. 
 
NUMERO POTENZIALE DESTINATARI DELL’INTERVENTO (diretti e indiretti) E RISULTATI PREVISTI (massimo 
15 RIGHE, dimensioni carattere 12) 

Il progetto coinvolgerà 30 minori vulnerabili in situazione di disagio e solitudine con una specifica 
attenzione anche alle loro famiglie L’età dei destinatari sarà compresa tra i 11 e i 19 anni. Le 
famiglie sono beneficiarie indirette per il miglioramento che la vita familiare e il legame affettivo 
potranno ottenere. 

I luoghi di incontro (laboratori strutturati o altro) dove i ragazzi possono pensare, elaborare, 
rappresentare e condividere il proprio vissuto, imparare ad affrontare con fiducia il percorso 
scolastico o comunque a rientrare in contesti di socialità qualora se ne fossero allontanati (ritiro 
sociale) e sperimentare relazioni sociali positive e accoglienti portano a considerare il risultato da 
raggiungere nel breve periodo e precisamente quello di ridurre i casi di abbandono, di apatia 
scolastica e di recuperare i minori vulnerabili al loro vissuto, con sempre maggiore capacità di 
elaborare la propria istintività e incanalarla verso azioni positive con altri coetanei. Analogamente il 
supporto alle famiglie, seppur indirettamente, produrrà il risultato di ridurre gli allontanamenti e 
soprattutto restituire ai giovani coinvolti una socialità positiva, includendoli nell’ambiente di 
riferimento come protagonisti. Nel medio-lungo periodo, il progetto vuole conseguire risultati più 
ampi tra cui il superamento dell’immagine che questi ragazzi hanno di sé e della scuola, considerata 



come un luogo da cui “scappare” e introdurre benessere nell’esperienza di questi giovani e delle 
loro famiglie. 

 
INDICAZIONE DELLE RETI, DELLE SINERGIE E DELLE COLLABORAZIONI ATTIVATE (con soggetti privati e/o 
con soggetti pubblici) (massimo 30 RIGHE, dimensioni carattere 12) 

La rete che aderisce al progetto si è consolidata nel tempo e vede la forte sinergia tra la cooperativa 
Educare Insieme, l’Associazione San Giuseppe e Santa Rita, oltre che una stabile collaborazione con 
l’Associazione Famiglie per l’Accoglienza. Queste associazioni metteranno a disposizione la loro rete 
di volontari per la compagnia e il dialogo con gli adolescenti e le loro famiglie. 

Analogamente e in maniera assai proficua la Cooperativa dialoga e collabora con le Istituzioni del 
territorio (il Comune di Castel Bolognese) i servizi sociali della Romagna Faentina (il Centro per le 
famiglie, il Sert, la neuropsichiatria…) le scuole, la Parrocchia e l’oratorio, l’ASP della Romagna 
Faentina, la Coop Botteghe e Mestieri non sempre con modalità formalizzate, ma all’interno di un 
rapporto di fiducia e di stima reciproca, orientato a individuare necessità bisogni e soluzioni 
adeguate. 

Siamo profondamente convinti che il valore principale del progetto stia proprio nella rete che 
aderisce e collabora. E’ necessaria la consapevolezza della comunità educante, sia per una più facile 
individuazione dei bisogni e delle persone da coinvolgere, ma soprattutto fa si che a fronte di criticità 
di diversa natura e talvolta coesistenti, i minori possano essere orientati e accompagnati al servizio 
più idoneo, coinvolgendo quando necessario anche le loro famiglie  

Le lettere di adesione sono conservate e disponibili presso la sede della Cooperativa Educare 
Insieme: Comune di Castel Bolognese – IC Bassi Castel Bolognese – Parrocchia S. Petronio Castel 
Bolognese – SERT Faenza – Asso. San Giuseppe e Santa Rita Castel Bolognese – Associazione Famiglie 
per l’Accoglienza – Cooperativa sociale Botteghe e Mestieri – Asp Romagna. Faentina 

 

FORME DI MONITORAGGIO PREVISTE (massimo 10 RIGHE, dimensioni carattere 12): 

Il monitoraggio rappresenta una specifica azione progettuale che si svolgerà con cadenza bimestrale 
per tutta la durata del progetto. Al monitoraggio parteciperanno i responsabili dei servizi sociali, la 
neuropsichiatra responsabile del progetto e i volontari e educatori referenti per le singole azioni. 
Saranno effettuate interviste a famiglie e insegnanti per valutare l’efficacia delle azioni proposte e 
per migliorare in itinere il progetto. I destinatari saranno resi protagonisti nelle diverse fasi per 
contribuire consapevolmente all’individuazione dei risultati raggiunti. 


